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I. Piìi volle mi avete significato che a voi gradireb- 
be ed a' vostri amici, clic io medesimo ponessi in mag- 
gior rilievo i punti nuovi di dottrina che sono sparsi 
nell'opera mia delle Confessioni. Imperocché dite non 
esser focile ai giovani di separarli da quel tutto insie- 
me di principi! e di deduzioni diventato quasi comune 
e sul quale va costituendosi oggi in Italia la scuola 
Platonica. D'altra parte, giudicate che solo eoi) tal di- 
stinzione e separazione giungerà la mente a cogliere il 
fdo e intendere l'importanza di tutte le opinioni com- 
parse di mano in mano e modificate in essa scuola. 
E siinil fatica volete che sia opportuna segnatamente 
pel primo volume e rispetto all' Ontologia. Al parer 
vostro, la novità di molti pensieri miei cosmologici 
è troppo visihile , ne. fa mestieri di definirla. 
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ne' libri mici delle Confessioni esce o dall'esperienza 
universale o da principi anteriormente provali, ma 
ogni cosa da ultimo si riscontra con gli adagi del senso 
comune. Sembrami del pari che ciò che introduco di 
meramente congetturale e suppositivo nella trai lozione, 
e massime nella cosmologia, viene da me dichiarato 
tale con isebiettezza e fuori d'adombramento e d'equi- 
voco. Nè d'altro lato per umore di verità io ini perito 
di seguire talvolta le aride l'orme della scolastica, e 
abbondare nei sillogismi e in quelle filze di obbiezioni 
e risoluzioni che riescono cos'i ineleganti come succose 
e perspicue; non dovendosi porre in dimenticanza che 
la metafisica, si voglia o no. è una specie di alta geo- 
metria . e quindi ricerca un parlare stringalo e severo, 
e coi Minerva non dedit lor/ui ore rotundo. Il perchè , 
lorno a dire . se io mi sono spesso imbattuto nel nuo- 
vo, è stato ipiiisi cont ro mia voglia e ne ho preso paura 
piuttosto che compiacenza: atteso Mie è sempre da te- 
merario il credere ili veder meglio e più nculamenle di 
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ìrilìiiili altri ingegni; e olire <H ciò non busi» al mondo 
in rara fortuna rli 'azzeccare nel vero, quando manca 
l'altra maggior fortuna tli poterlo persuadere altrui, o 
|ier lo manco divulgare e chiamarvi sopra la nomi in e 

Ma io non vi debbo, degno signore, intrattenere 
di queste cose, e vengo spedito all'analisi ed esposi*- 

II. Dio e intelligibile infinitamente a se stesso, fini- 
tamente alle creature, ed è quindi l'oggetto immedialo 
di nostra mente, edanzi è la vera ed assoluta obbiet- 
tività ; ne può darsi intelletto senza una qualche visio- 
ne dell'essere intelligibile, come non vive pupilla sana 
ed aperta alla quale si occulti In luce del giorno , dap- 
poiché 1' occhio ha per essenza il vedere , la luce d' es- 
ser visibile. Simile pronunziato è comune a tutta quan- 
ta la grande famìglia platonica. Ma subito si spartisca 
ella in più scuole secondo che stima essere all' uomo 
partecipatala visione dell'Ente supremo, e .secondo 
che immagina quella essenziale perenne obbiettività. 
Fra noi Italiani , dopo il Vico e il. Fard ella, per tacere 
degli antichi, platonizzarono Rosmini e Gioberti. Ma 
il primo, a parlare con ischiettezza , più che platonico 
si converrebbe chiamare concettualista; perocché nella 
sua teorica della idea innata dell'ente possibile, non 
resta più nulla della visione divina , volendo egli che 
quella idea non esprima veruna realtà , e confinandola 
oltre ciò per entro la nostra mente e fuor della men- 
te, negandole ogni sussistenza. 

Non così opinava il Gioberti , il quale dietro la 
scorta principalmente del Malebranche, giudicò che la 



della divina realità e degli eccelsi attributi che vi ai 

e forme frapposte fra Dio ed il nostro intuito ; e ag- 
giunse (il che non sì trova nè in Sant'Agostino, né in 
Malebranche, nè, ch'io sappia, in altro platonico) l'in- 
tuito nostro apprendere Dio non aia in quiete ma in 
moto e creante ; e ijuiocli congiuntamente all'appren- 
sione di Dio percepir l'esistenza o il mondo creato che 
voglia dirsi e percepire l'unione di ambo i termini me- 
diante l'anello intermedio della creazione (i). 

III. Dopo questi due viene la dottrina da me pro- 
Tessala. Ed ella pure s'incardina nel gran principio che 
Dio non come astratta nozione, ma si come un ente 
concreto , presenziale e realissimo è oggetto perpetuo 
del nostro alto cogitativo. Salvocliè non basta affermare 
ciò con molta fermezza, e bisogna darne dimostrazione 
certa ed irrefragabile. Soltanto con essa la scienza ha 
un rominciamento vero e legittimo, e non apparente 
e sofistico, e d'altra parte nessun altro principio infe- 
riore 0 superiore può quivi prendere campo; laonde la 
prova dee per ultimo riuscire ad un'analisi rigorosa e 
ad una esposizione e definizione evidente del primo in- 
tuito. Per tal guisa fu ricostruita da noi la prova apo- 
dittica, che domandarono ontologica, della esistenza 
di Dio, la quale manca onninamente in Gioberti e 
Rosmini , e vacilla , per mio giiidicio, appresso Car- 
tesio, Spinoza, Malebranche, Leibnizio. Nè senza tale 
dimostrazione è lecito dire con rigor di vocabolo che 

(i) latrodminiK allo Studia della Fìhitofia. T. II, pag. 773. 
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esista la metafisica in quanto scienza deduttiva c che 
dee ritrarre da sè sola il proprio assoluto comincia- 

Da ciò SÌ origina, a parlar col Gioberti , il mìo 
Primo filosofico, il quale non è (da capo il diciamo) 
l'astratta nozione dell'ente possibile ; uè l'Ente per- 
cepito nel crear l'esistenze ; ma è Dio in quanto è il 
vero , e il vera in quanto s'immedesima con la realità. 
Perocché all'uomo toccò in sorte una sola forma di 
cognizione e scienza a priori, e questa giace nelleveriti 
che domandansi di ragione , e le quali bene scrutinate 
rivelano in guisa potente ì'obbietto reale correspettivo. 
e tutte poi si radunano nella nozione e realità suprema 
di Dio che è l'immenso contenente e la infinita pie- 
nezza del vero. 

Quindi, nella teorica mia si ha un Primo clic 
ninno nega, e non ha nulla sopra di sè e riesce assoluto 
per ogni verso; laddove quello del Rosmini non in- 
chiude sussistenza veruna; e il giobertiuo componesi 
di tre membri, ciascuno (s* io non m'inganno) bisogne- 
vole di dimostrazione ; perocché tu hai buon diritto 
di chiedere come si provi che sussista l'Ente assoluto 
e l'atto suo creativo annunciati l'imo e l'altro a priori; 
ed eziandio come si provi che esìstono le cose finite 
fuori di noi. Laddove nluno può con ragione doman- 
dare s'egli sia vero e come si provi clic due e due 
fanno quattro , e così dell'altre verità espresse in giii- 
dicj che chiamano identici. Oltreché nella nostra di- 
mostrazione ò schivata ogni necessità di trattare della 
natura ed origine delle idee; perocché quella sus- 
siste ferma ed inlatta in entrambe i supposti, o che 
le idee sieno senza mezzo le stesse forme ed altri- 
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buzioui ili Dio . ovvero sìeno enti rappresentali vi di 
quelle. 

IV. Ma dimostrala nel generale la visione intellet- 
tivi!, giusta il coucello plutonici) stilili tu il determinare 
l'indole propria e la guisa peculiare di tal visione. Eijui 
descriverò brevissimamente e la mia teorica, onde avvi- 
siate per voi medesimo le parti; nuove che io reco in 
sì fatta speculazione. 

Troppo e necessario die Dio si manifesti alle crea- 
ture secondo l'essere e il grado di loro viriti recettiva ; 
e però eziandio all' uomo secondo die nella presente 
vita è a ciò disposto e capace. 

Dio poi si manifesta in quanto partecipa Egli me- 
desimo alle creature la intelligibilità sua. Dacché ni una 
rosa mostra un carattere divino si certo e profondo, 
Ninnilo Io intendere, facollà primigenia e altamente 
spirituale insieme e positiva. Imperocché lo intendere 
non sarà mai detto luce del corpo ma dello spirito, e 
sebbene vede e_ giudica ogni composto, il fa con allo 
semplice ed uno perfettamente. 

Ora, dei mille modi ne'quali può Dio manifestarsi 
alle creature , e toccato all'uomo quello della verità : e 
vale a dire che noi conosciamo Dio per segno e rap- 
presentatone ognora connessa al rappresentatoeogno- 
ra iuiuita siccome tale, nel che consiste per appunto 
h forma intellettiva , e ciò che ha nome dì verità. Per 
fermo , gli c impossìhìlc dire che nella verità razionale 
non si raccolga contìnuo certa virili di significazione e 
rappresentanza. Considerato ch'ella parlando di Dio e 
delle cose divine, re ne porge sempre uria visla ed 
un' apprensione non mai penetrativa e intrinseca: in- 
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tanto die le speciali del entii nazioni ed atlribuzioui ili 
Dio. come la eternità, la beatitudine, la bontà, la sa- 
pienza e altrettali , sono intese ed argo m cu lite , e non 
percepite. Laonde, sebbene per mio giudizio la forma 
intellettiva o ideale elie In la chiami è pertinenza di 
DÌO , e anzi è Dio stesso rivelantesi in quella forma . 
ttiltavolta riuscendoci elio un' ombro e uno .schema 
(a dir così) infigurabile della superna realità, è giusta- 
mente da definirla segno, rappresentazione ed emblema 
di quella; nel modo cl.e , usando di grosse compara- 
zioni, le piazzette di luce che su nel firmamento pi- 
gliati nome di nebulose, ci n'escono piuttosto emblemi 
e segni, che ritratti ed effigie de! vero essere delle 
costellazioni da cui emanano. Le idee poi sono rap- 

riscon nel tempo, e de' quali insegnano la universale 
possibilità e la efficiente esemplarità. 

Mala forma intellettiva, dicemmo, inchiudc al- 
tresì r intuito della connessione delle idee con l'inter- 
no idealo. E per lo certo : in quale clie sia verità ed 
intellezione , la mente non si ferma se non nell'ogget- 
to, e questo è pensato assolutamente . e cioè n dire 
come il termine d'ogni riferimento e che esiste per sè; 
il qual termine si appresenta mai sempre identico in 
quanto alla forma subbietliva , ancora che le determi- 
nazioni iileali di tal subbietto, uno perenne e immuta- 
bile appariscano tanto diverse quanto varia il punto di 
visione e il moto cogitativo del nostro intelletto. 

E poi chiaro e palese che simile congiungimento 
di Dio con la nostra mente è un fatto essenziale e 
congenito : e guardato segnatamente dalla sua parte 
divina prosegue senza possibile interruzione ed altera- 
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/ione. Ma rispetto a noi quella identità c rappresenta- 
zione infinita come ■! |ier tolto è medesima una ,c da 
per tulio è infinita, c osi debba riuscii per s è d'aspetto 
uniforme e indistinto. Da ciò proviene clic instilo a 
«pondo la incule non è svegliala ed <>■ ■■ > ■ -■ discer- 
nervi alcuna cosa e riconoscervi alcuna parziale c pre- 
cisa significazione , quella idealità immensa dimora in- 
nanzi allo spirito nostro inavvertita e ignorala e come 
non esistesse. Nella maniera (parlandosi a modo di pa- 
ragone) ciie dentro lo spazio , sebbene stanziano vir- 
tualmente tulle le figure e ogni sorla di grandezze e 
distanze l'occhio non può nulla discernere insino a che 
i corpi particolari lo abilitino ad intuire tali estensioni 
e tali allre. Per simile, Dante nel lerzo del Paradiso, 
finge che pervenuto nel cielo candidissimo della luna , 
tutti gli oggetti gli si confondoii come pareggiali ed 
unificati nella eguale bianchezza di quella eterna mar' 
gherita. Poi gli si distinguono bel bello e gli compa- 
riscono ben contornali e precisi, a similitudine , dice 
egli , di specchiali sembianti. 

Oltre di che, il pensiere anteriormente ad ogni 
esperienza c in cospetto di un infinito di segni arcani, 
e come a dire di geroglifici inesplicati, non ha cagione 
e materia di movere in modo determinalo l'attività 
propria e la poleslà riflessiva. 

V. Ora cotesto ufficio di suscitare la nostra ap- 
prensiva e Farla consapevole a parte per parte della vi- 
sione ideale, è operato dalle percezioni sensibili; e il 
modo ho raccontalo più d'una volla nel primo vo- 
lume delle Confessioni, e segnalamente a pagina ;/| c 
nella seconda lelfera responsiva al Professore Luigi 
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Ferri a pagina 7^5 dello stesso volume. A voi non in- 
cresca , cortese signore, di riscontrare i luoghi, e ri- 
sparmiarmi non che il tedio ma la difficoltà di ridir 
bene unti cosa gii slata con rigore definita e descritta. 
Qui pure io pretendo farmi raccontatele fedele del 
fatto e che tauto è sicuro le idee sorgere alialo ai 
fantasmi , quanto e impossibile che i fantasmi conver- 
tasi mai in idee rimanendo cosa sensata, e dove 

aeri d'alt renatura pigliano illuogo loro. Intanto una 
sola c medesima facoltà nostra che è la mente e piglia 
nome d' intelletto quando particolarmente guarda le 
ideo , questa sola . diro e medesima facoltà nostra , av- 
verte le percezioni e avverte le idee, e vuoisi affermare 
che P anima vede con l'occhio mentale ciò lutto che 
accade in se slessa, e però vede eziandio le congiun- 
zioni sue con gli oggetti del senso e coi meri intelligi- 
bili. Che quando la congiunzione avvenisse lotta fuori 
dell'anima, sarebbe invece separazione. Ma l'anima 
scorgendo tali suoi linimenti e congiungimenti, forza è 
che avvisi eziandio i snhbietti ai quali si anneltono e 
nei quali lerminano; da un lato,' cioè i sensibili , dal- 
l'altro gl'intelligibili; tuttoché avvisi colali snbbietli 
solo in quanto fanno limite alla coniugazione, e ne co- 
stituiscono a così parlare il margine estremo. 

La percezione ovverosia la cognizione intuitiva e 
diretta dei sensibili, è affatto immediata, e si separa 
da ogni rimanente; e accade senza interposizione uiuna 
di forme ideali. Che anzi ogni interposizione sì fatta , 
chiuderebbe generalmente e per sempre all'uomo qua- 
lunque certa notizia della natura. La mente avverte la 
sensazione, c l'alto estrinseco il quale vi sta involto, e 
La (.'(«Muli, N. f. II; IX (MI. 14 
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intcriore passivilo, ed iivvcrlc ali rosi la penetrazione 
dell'alto il quale dove non penetrasse in all'ima manie- 
ra , non congiuugernbhesi attivamente con l'anima, e 
non la farebbe passiva. Né d'altro lato può penetrarla 
senza ragionare certa unità parziale . e a dir così mar- 
ginale dei due subbie» i senziente e sentito. Del pari, 
quella unità non può non venire avvertita dall'occhio 
mentale, dacché è qualcosa d'interno insieme e d'ester- 
no ; è il primo nella terminazione dell'atto , è il secon- 
do nel suo principio. E per fermo, se la virtù riflessiva 
scorge ed avverte l'alto , ciò vuol dire che di necessità 
intuisce il subbie) lo operante almeno in quanto è base 
dell'alto e limite della congiunzione e pene! razione. 

Questa teorico semplicissima della percezione csle- 
riore sebbene nuli' altro esprima salvo che il fallo più 
sottilmente ricercato ed esaminato, porta gran luce, 
per nostro giudici», sull'intera ontologia e psicologia, 
oltre a confutare invincibilmente le negazioni Kantiane 
rispetto all' esistere della natura e ul necessario inter- 
venir) da lui supposto ed immaginalo della nozione 
s ubbidii va di sostanza e causai ita. Tolta di mezzo tal 
nostra pagina della storia veritiera dell'anima, ■ fallisce 
ogni mezzo di evitare che le due sorte di cognizioni, le 
sensibili , vale a dire, e le intelligibili non si confon- 
dano e non si perturbino, siccome incontra al Male- 
branche, al Rosmini e al Gioberti: ancora ohe si aFor- ■ 
zino lutti e tre di fare intercedere un abisso tra il 
percepire e l'intendere, tra l'idea e il fatto. Seutomi 
astretto anzi di aggiungere che in filosofia è questa 
pure I. prime, voli. H,c i .l„c elem.nli originali d'ogni 
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le guise alla facoltà nostra percettiva ed intellettivo, 
perchè è nesso di creazione ex nihilo e non può con- 
ginngere sostanzialmente i due termini. I quali per al- 
tro verso debbono esattamente riscontrarsi e rispon- 
dersi come ogni fattura al fattore e ogni idea e segno 
dell'idealo e significato. Né va la cosa diversamente nel 
nostro spirito al modo che ognuno può a sè medesimo 
testificare con l'esperienza propria. Oliando ira le idee 
e le percezioni corresse dal nostro lato altra sorta di 
legame die la nostra veduta mentale, noi scopriremmo 
l'arcano della creazione px nihilo . il (piale si soprap- 
pone all'ingegno umano appunto per ciò che mette ca- 
gione ed effetto l' imo in contiguità dell'altro; e non 
pertanto l'uno non emana dall'altro, e come l'effetto 
provenga nessuno conosce; salvo che si conosce la 
parte negativa essendo esclusa l'emanazione in qualun- 
que maniera e grado siccome quella che da ogni lato 
incontra l'assurdo , e porge della cagione vera assolula 
un falso concetto o perlomeno dimezzato, facendo 
clic ella produca al modo umano le forme e le guise, e 
non mai il subbietlo il quale è sempre dato e non fatto. 
Laonde, s'io non fo grosso errore , la mia teorica non 
pure esprime con precisione rigorosa l'atto nostro di 



porgono, niii dimostra per indiretto Li necessità del 
gran pronunziato della creazione ex nihilo , levandosi 
la quale io ripeto die ogni qualunque altra maniera di 
scansare la unicità di sostanza e i formidabili suoi con- 
seguenti è fruslatoria e vano. 

Dal rimaneste , nel percepire, come si discerne 
lilla prima , avvidi già 1' esercizio della mente e non 
solo quello del senso. Imperocché I' involgimento del- 
l' allo nella sensazione e il legamento di esso alla 
eterna sostanza sono cose avvertite bensì dalla mente 
e che avvengono dentro [' anima per via di congiun- 
zione; ma in sè e per sè non sono sensate: e d'altra 
parte . sono Talli ed azioni , e niente non hanno di si- 
mile con le idee le nozioni e i concetti quali che sieno. 

VI. La meute poi all' occasione del percepire e 
indagando e paragonando i fantasmi scopre ed avvisa 
le idee rispctlivc ; nè l'ima a preferenza dell'altra, ma 
con l'ordine stesso dei fitti c della esperienza peroc- 
ché tutte hanno valore e natura identica. 

Ma la intellezione non si compie col solo appren- 
dere la idea in quanto è nudo segno e nuda rappre- 

e il segno e Tenie significalo ti quale e la cosa in sè , 
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idee deliba convertirsi con Dio medesimo; in quanto 
Dio solo è oggetto assoluto e liliale. Se non che (giova 
non mai «cordarlo) la incute coglie dell'ipotesi in 
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modo immediato la sola presenziatila inalterabile, a 
cosi parlare , ed immensa, e coglie le sue determina- 
zioni per vìa di segno e rappresentanza. 

Di tal guisa, ^Noumeni tulli- quanti e cioè gli 

incute all' uomo per virtù di coniugazione e di iies^O , 
ancora che queslo sia d' altra forma e natura nei tra- 
scendenti e negli Oggetti sensibili. Laonde il gran ratio 
del congiungimento dell'anima con lo iulelligiliile as- 
soluto e colla materia e le forze esterne creale è la 
chiave sola ed unica la quale ci schiude la cognizione 
dei due mondi corporale c spirituale; e questo me- 
desimo fatto solenne ed universale della congiunzione 
degli esseri, fatto evidente, benché misterioso corno 
sono tutte le cause prime e semplici , stato negletto o 
non bene investigalo dal Kant fo menò senza uscita 
fra le strettoje del suo criticismo e perpetuò in Ger- 
mania 1' abbaglio di Leibnìzio cui piacque di far sepa- 
rate e incomunicabili le sostanze. Ed oggi pure nella 
scuola di Chopenhaver mantiensi lo slesso principio ; 
onde accade , per giudizio , che le loro psicologie e 
cosmologie debbono per dialettica necessità traviar 
dal vero. Perchè se all' anima è interdetta la notizia 
immediata della natura e quella compenetrazione di 
atti da noi ragionata più sopra , ei si converrà fornirla 
d' una virtù rappresentativa quasi infinita e la natura 
dovrà pareggiarsi all'anima e l'anima alla natura; talché 

stesso d'ogni ente creato; e del pari ogni ente crealo 
sarà cagione a se stesso delle interminabili sue muta- 
zioni e trasformazioni. La qual cosa vuol significare 
per ultimo il concetto di Chopenhaver eh' egli mede- 
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siimi ebbe eliiainiilu I . sua scopertii ninnisi r.il*-, esistere 
cioè nella creazione intera unu forno sola sempre ed 
tu ugni dove ugnale a se stessa. .4.1 mio parere , colesta 
somma invenzione era già tutta Titta e formata nel si- 
stema Leibniziano, e menò diritto all'unità e identità 
ili sostanza. 

Ma tornando al subbiclto e di nuovo epilogando 
la sua materia concludo die nella nostra dottrina 
la intuizione obbiettiva ed intellettiva non è mera- 
mente ideale come reputò il Rosmini e non si angustia 
nella visione dell'ente astratto e comunissimo. Per si- 
mile , non è apprensione penetrativa di Dio ed estesa 
die Torme ed attribuzioni di Lid né a suoi pensieri e 
giudizi! , come arbitrò il Gioberti; ma è congiungi- 
mento dìrclto di nostra mente con gli esseri rappre- 
sentativi insieme e con l' eterno rappresentato, in 
■ pianto essi finiscono in Lui e ne esprimono le ecrelse 
determinazioni; e in quanto Egli è intuito nella sua 
divina e immobile presenziali tà. 

Tali esseri rappresentativi o idee ebe tu le diman- 
di banno doppio riferimento e però doppia significa- 
zione : da un lato, e come dissero le scuole . ar* intra 
esprimono le cose divine e assolute, e cioè i possibili 
eterni e le attribuzioni infinite di Dio ; ad extra ogni 
sorla di cose create. Ma perebè le idee in se ci appari- 
scono (piali meri segni ed emblemi . perciò non rap- 
presentano (piasi le cose pei' effigie e rassomiglianza, 
e l'opinione contraria generava al creder mio lunga 
serie d'errori e preoccupazioni. K non ne scampò il 
Rosmini, il (piale opinava le idee rispetto alle sussi- 
stenze eterne o caduche essere modelli somigliantissimi 
ancora die privi . e della energia dell' esistere però 
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[trivi eziandio di qualunque l'orma di attivila. Scrivem- 
mo leslc die fa idee in tè appariscono, e vale a diro 
nella mani festa zi oiie loro diretta e immediata al nostro 
jiensiero. Attesoché se le idee sono foiitalmenle una 

stanziarla e medesimezza col loro idealo. Ma noi le 
scorgiamo, a cosi favellare . nella esterna superficie e 
sotto sembianza simbolica. Laonde , paragonale con le 
cose ad extra cui rappresentano, troviamo clic nulla 
in se contengono del ritrailo e del simulacro. Da ciò 
proviene che le specie effeltive degli enii creati si co- 
noscono per esperienza: e le specie increate, o per 
meglio dire le attribuzioni divine fannosi conoscere 
per la somiglianza clic argomentiamo dover avere di 
necessità col positivo di essi enti ; avvegnaché ogni po- 
sitivo non materiale si susta nzifl e sublima in Dio infini- 
tamente. Il che ripetesi , com' e di ragione per gli elei- 
ni esemplari o che tu li chiami efficienze e possibilìi,! 
increate e assolute. Di quindi il nostro principio ogni 
universale ante rem ; ogni cognizione post rem. E vale 
a dire che le essenze universali tra cui sono comprese 
le eterne possibilità e ogni trascendente divino, prece- 
dono del sicuro la nostra esperienza: e la precede al- 
tresì quella unione primigenia dell'anima con la idea- 
lità infinita che poc'anzi abbiamo descritta: ma la 
distinta cognizione che noi ne acquistiamo, e cosi ogni 
altra sorte e ragione di notizie e giudicj succede alla 
esperienza c non la previene giammai. Che anzi, l'espe- 
rimento non solo antecede di tempo la ideazione, 
ma porge altresì tutti gli elementi del di lei conte- 
nuto. Così e pienamente avverala la massima aristote- 
lica del non vi essere cosa nell'intelletto , la quale 



cezioni, c debbisi ciò intendere senza il giochelto di 
parole clie fecevì sopra il Lcìbiiizio aggiungendo : pre- 
tp,r ipsum inteUectum e vale a dire , secondo sua men- 
te, eccello queste idee innaie e cotesle altre onde lo 
slesso intelletto viene foggialo e costituto. Ma vera- 
mente, o nessuna idea può essere innata, o possono 
tolte esser tali. 

Per ciò, la gran controversia de' nostri lempi in- 
torno l'origine delle idee riduecsi (o ch'io m'inganno) 
a estrema semplicità e chiarezza. Perocché le idee, per 
l'ermo, non hanno cominciamento ed origine, essendo 
in sostanza la divina intelligibilità comunicata in diver- 
so modo e grado agli enti razionali creati. La cognizio- 
ne invece che noi ile pigliamo non solo ha principio 
determinalo e particolare, ma si occasiona ed emerge 
dall'alto del percepire e più propriamente dall'appren- 
sione dei fantasmi che sono vestigi e rapprescnlunzo di 
percezione. 

VII. Per chiudere con huon frullo questi miei 
cenni intorno alla visione ideale e intorno al modo che 
io la intendo, finirò con avvertire che forse quelle 
espressioni assai volle da me ripetili e di cognizione me- 
diata e dienti intermedi, possono ingenerare qualche 
noiosa incertezza ed oscurila. Per ferino , sebbene nella 
visione ideale sia sempre da ravvisare un che di rappre- 
sentativo e simbolico, non ne segue di necessità ch'ella 
sia cosa interposta assolutamente, e che per essa la 
cognizione nostra dell'eterno rappresentato (in quanto 
almeno è sostegno e termine di tutte le idee) pigli no- 
me di cognizione mediata in proprio ed esalto senso 
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Avvegnaché quella forma intellettiva e infinita in cui 
tutte le idee si pareggiano e si risolvono, emanando 
ella pure da Dio e costituendo la sostanzialità stessa 
'tei veri eterni ed irrepugnabili partecipa della natura 
dell'assoluto. Defobonsi adunque, le surriferite espres- 
sioni intendere molto discretamente ed in perfetto ac- 
cordo col tutto insieme della teorica. E però si dice 
(tollerando il lettore che per amor di chiarezza io 
replichi gli stessi concetti) le idee comparire inter- 
poste fra Dio e la mente in questa accezione che non 
ci forniscono direttamente e per sè medesime alcuna 
specifica notizia e alcuna intrinseca percezione de'suoi 
attributi, ma solo una nota e un segno di loro e certo 
schema infigurabile e (se è lecito dire) vuoto tanto 
ed estenuato che forza è rassomigliarlo alla superficie 
estrema è impalpabile delle cose ; con questo però di 
meno che le superficie determinano ad ogni modo e 
insegnano la esteriorità effettiva del corpi ; laddove le 
idee siccome ho scritto più volte non sono effigie pro- 
priamente nè simulacri d'alcun oggetto; certo, l'idea 
(poniamo) del cerchio non è un ente che abbia deter- 
minata e lineala rotondità nè tangente descritta al 
di fuori nè raggi al di dentro , sebbene possono que- 
sti accidenti apparir figurati nei fantasmi che spesso 
all'idea s'accompagnano. Qui il rapporto (ho detto as- 
sai volte) non è d'impronta a sigillo o di specchio a 
coso specchiata o di copia a modello , ma sì è di per- 
fetto riscontro e di esattissima simboleità ed analogia 
e insomma di segno e rappresentazione o significato 
e rappresentato nel modo che fanno le lettere a ri- 
spetto delle parole, e 1« note musicali a rispetlo dei 
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suoni, ma con infinita maggior precisione, chiare»! 
ordine e verità. 

Similmente, io chiamo interposte o mediate le 
idee perchè contemplale nella nuda loro entità e in 
disparte da ogni cosa. Ma sono una mera pcnsabilità 
o perciò da se non is tonno e chiedono un termine a 
cui riferirsi; onde fra essa e la nostra mente paiono 
comporre ima sorta di mediazione. 

Ma d'altro canto male si userebbe l'espressioni 
aopraUegute, qualora inducessero la creden7Ji o il 
dubbio che le idee nel vero essere loro obbiettivo 
dimorino separate da Dio e non emanino direttamente 
da esso Lui ; e del pari, che manifestandosi quali rap- 
presentazioni ed emblemi degli attributi divini e delle 
efficienze eterne non perciò sìeuo consustanziali con 
quelle. Mentre, per lo contrario , si debba asserire le 
idee convertirsi all'ultimo nelle efficienze e negli attri- 
buti divini medesimi, inquanto questi pigliano forma 
intellettiva c determinano di tal maniera e specificano 
ciascuno al suo modo , la intelligibilità eterna e infi- 
nita. Il perchè , allorquando nelle Confessioni io cen- 
suro (estimo.! buona ragione) la teorica giobertiua 
per quel t'ondarsi che fu in un'opprensione immediata 
ed intrinseci delle attribuzioni speciali dell'Assoluto, 
delibasi tjte immediazione (mi sia conceduto il vo- 
cabolo) intendere nel primo significato da noi espresso 
e non mai nel secondo. 

Vili. Credo s'abbia il lettore qualchessìa a per- 
suadere da se medesimo che sul pedale di queste opi- 
nioni circa il principio dell'essere e il principio del co- 
noscere dovevano spuntarne altre a me solo particolari 
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intellettiva dì Ini possa conoscersi nuli,, e nulla giudi- 
rare, affermano ìmpUci lamento Io spinnsìsmo e an- 
nientano il dogma della creazione ex nihilo opposta- 
mene alle loro intenzioni e credenze. Salvoche il 
Rosmini sì confidò dì schivare cotali incongruenze 
ii ■•■ se emendo ed intisichendo quell'essere suo 
ide.ile insino .1 ridurlo ini nome terna toggetto; seb- 
bene talvolta gliene rincresca e dui quasi nulla In inaili 
a iintura divina. 

Ho poi stimato che ai due atti generali e fonda- 
mentali del conoscere umano, che sono l'intendere e 
il percepire, dehhasene aggiungere un terzo d'indole 
assai misteriosa, e consiste nella cognizione insieme e 
nel Sentimento profondo e spontaneo che le si accom- 
pagna quante volle la nostra mente è in cospetto del 
bello e del bene , in cospetto del giusto e del santo ; e 
pure innanzi alle verità di ragione ella prova una com- 
mozione non guari diversa , e la quale sebbene spunta 
nell'anima all'occasione delle idee, queste non ne sono 



stra in ciascuno di lai sentimenti è affetta con diverse 
impressioni e immediatamente da Dio medesimo, an- 
cora che l'azione divina riniangasi occulta e il nostro 
moto spirituale apparisca al tutto spontaneo e come 
dire indipendente ed autonomo. Di tal dottrina parte 
congetturale e parte dimostrativa è solo descritto le 
fondamenta e disegnato le prime linee, proponendomi 
di ripensarla e discuterla ad altro tempo, che è sog- 
getto di grosso volume. 

IX. Un altro capo particolare di scienza ontologica, 
nel quale io mi separo addirittura ni dal Malebranche 
e si dai due italiani contemporanei, si riferisce all'atto 
di creazione e. però al nesso dialettico onde i finiti si 
annodano all'infinito. Perocché non discernendo noi 
in uuelli alcuna emanazione (li sostanza divina, né 
identità veruna di snbbielto con Dio, e nè tampoco 
potendo porgere per via immediata l'alto supremo 
creativo del «piale è conlradittorio avere intuito im- 
mediato ed essere effetto continuo, bisogna che sia 
dimostrata per legame logico la necessaria sussistenza 
del mondo , ovvero l'ontologia si ferma nella contem- 
plazione dell' issoluto e non trova uscio e varco nes- 
suno per trapassare in modo apodittico alla notizia 
delle cose create. E veramente ciò confessavasi con 
ischiettezza dal gran pensatore dell'Oratorio; il per- 
chè egli manteneva che la esistenza del mondo esterno 
e della natura rinviene la prova sua vera e compiuta 
nella rivelazione; seguila che coloro a cui la rivelazione 
rimase occulta ornai nota o non bene accetta non furono 
mai certi scientificamente della esistenza della materia. 



HI VI STA NAZIONALE ITALIANA 533 

Ild mostrato, mi sembra, con evidenza che in Dio 
l'atto creativo e l'atto di esistere con sempiterna 
diluizione facendo uno perfettamente ed essenzialmen- 
te liberi sono di assoltissima libertà entrambi; eon- 
ciossiachè sono primitivi mai sempre ed antecedenti 
e generano a sè medesimi la ragione intera del pro- 
prio essere. Onde Dio voile primamente e liberamente 
la propria infinita bontà e tutto quello che ne pro- 
viene per ogni estensione di secoli e ogni creazione 
di mondi, E chi separa coleste cose in più atti o per 
lo manco li distingue e subordina più che intellettual- 
mente attribuisce a Dio i limili umani e l'ordine no- 
stro mentale e logico di antecedenze e di conseguenze. 
Sul che ho pure avvertilo con profitto degli studio- 
si , mi penso io , che il contingente vero non consiste 
in altro salvo che nel non possedere in sè la ragione 
e la causa del proprio essere. 

Di tal maniera ho stabilito, se bene mi appongo, 
la necessità della creazione e quindi la possibilità d'una 
scienza della natura dedotta a priori almeno ne' suoi 
fondamenti : e così la Cosmologia diramasi legittima- 
mente dalla Ontologia ed anzi ne compone la parte 
forse maggiore e migliore: perchè rispetto alla ra- 
zionale teologia è più consapevole al nostro intelletto 
l'adorare con fervenza che il conoscere con profon- 
dità e più il discorrere per simbolo che por severe 
definizioni. 

In secondo luogo da tal legame dialettico tra il 
finito e l'infinito io deduceva altresì una forma di 
sintesi la più larga, la più comprensiva e la meglio 
connessa ed unificata che siu lecito di trovar con la 
srienza. Onde tutta la metafisici, e potrebbe*! forse 
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dire Ititi* la filosofili , venne concisamente definita 
du me la scienza del Buono assoluto; e vi si scorge 
non pure inclusa ma di vantaggio dimostrala la lor- 
mula giobertina : L* Ente crea 1' Esistente : nel mentre 
eh' io Co manifesto V errore dell' altre specie o fidse 
o illusorie od artificiate di unificazione ; e provo 
eziandio che nessun i sorta di proteismo riesce di 
trar fuori con dialettica necessità il finito dell' in- 
finito ; c perciò tutte esse o negano questo secondo 
e stranamente lo sfigurano . ovvero v'innestano dentro 
a forza il finito, per la tremenda ragione che l'espe- 
rienza lo attesta in ciascun momento ad ognuno. 

Dopo tuttocìò, a stringere i conti, ci pare che 
nel primo volume delle Confessioni sieno quattro 
punti nuovi da registrare. 11 primo è una dimostra- 
zione u priori dell'assoluto; H secondo una teorica 
della percezione; il terzo una modificazione profonda 
della dottrina platonica della visione ideale; l'ultimo, 
una razionale concordia tra la libertà di Dio e la 
necessità della creazione. Col primo si fonda a priori 
1' Ontologia ; e ciò vuol dire che tulio il moto del 
sapere speculativo comincia in sè e da sé , uè altro 
postulato ricerca salvo le idee le quali non temono 
negazione e rinascono direi quasi dal proprio cenere 
nella eternità del possibile. Il secondo ed il terzo punto 
conciliano da ogni Iato e per ogni rispetto la ragione 
e 1' esperimento, il fatto e l'idea, Platone e Aristotele. 
11 quarto infino ci afferma a priori l'esistenza della na- 
tura e pone in cima u tutte le cose il bene e la forma 
di lui più augusta e adorabile che è la bontà. 

Circa le modificazioni recate alla gran dottrina 
della visione ideale non soltanto io pretendo che si 
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confacciano esattamente alla essenza della verità e al 
rigore dei fatti, ma ne do per arra e per testimonio 
il dilatamento e compimento sintetico al quale solle- 
vano essa visione ideale. Che per Termo, nel Male- 
branche, in via d'esempio, la percezione sensibile 
è come annullata: in Rosmini è annullata la realità-, 
in Gioberti la forma intellettiva che è propriamente 
l'idea. Ora, appo noi l'idea e la realità si congiun- 
gono e la sensata percezione mantiene il suo diritto, 
senza per olente mescolarsi alle intellezioni. 

Eccovi servito . mio degno signore , del com- 
pendio de' miei pensieri più nuovi e particolari in- 
torno alla Ontologia; e quando desideriate altrettanto 
per le opinioni mie cosmologiche vogliale farme- 
ne cenno ed io tosto vi ubbidirò. Ma questo saggio 
clic vi mando forse vi torrà l'appetito pel rimanente. 
Che io mi proposi di essere chiaro quanto conciso; 
e perchè conciso non son riuscito, cosi dubito ancora 
della chiarezza ; ad ogni modo . il buon volere non è 
mancato. Raccomandovi per ultimo la filosofia Plato- 
nica (piale è rigermogliata oggi in Italia e mostra ogni 
segno di giovinezza e di vigoria. Quando le sorti della 
nostra patria non fossero ancora molto basse nell'opi- 
nione degli uomini, credete pure che assai gente v' in- 
vidierebbe questa felice risurrezione della più antica c 
veneranda delle dottrine speculative. Nella magna Gre- 
cia nacquero, come dire, a un punto i due gran prin- 
cipi della metafisica e della fisica. Lo idee , pronunziò 
Pitagora, sono il sole dell'intelletto e splendono eterne 
od immobili e intorno ad esse girano le menti di noi 
mortali. Nel centro del mondo, soggiunse poi Filolao, 
sta lucente ed immobile il sole, e la terra e i pianeti 
gli girano intorno. 
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Continui? iodi- e line. Vedi avanti pap. 391J. 

HI. 

SÌ la quistione di diritto. É invincibile dal tatù del 
no , cilecche altri ne dica e arzigogoli. E vivaddio, se noi 
vogliamo concepire lo stalo non già quale lo ardii leti a inno 
Licurgo e Zeleuco, o quale si foggiò per le turbe racco- 
gliticce di Romolo, sibbene quale il pensiero cristiano e il 
fondersi in uno di disparale stirpi e il risalir die si fece a 
tradizioni ben più consone all'umana natura ci danno ad 
intendere ch'esso debba essere in Europa, dubbio non 
rimane , che nello slato non sia a vedere , piuttosto clic 
lo stampo violento clic tulio fonde ed unifico , e quasi 
inesorabile divinità, vuole a se vittime le azioni del cit- 
tadino, non sia, dico, a Veder piuttosto II discreto mo- 
dcralore della libertà del cittadino stesso: né questo suo 
moderare voglio 5' informi alla gelosa e ferrea autorità 
del curatore del prodigo, si alla mite, compiacerle del 
padre sui figli eh' hanno già il senno e le forte per 
operare da uomini. 

Cosi la questione mi sembra molto agevolmente sciolta 
per chi no» si incocci ad idoleggiare come supremo 
ideale quel socialismo ch'è ugualmente dannoso alla pro- 
sperità vera dei popoli c alla libertà. Al lume della 
scienza vera sociale, dice un illustre filosofo, e io mi 
compiaccio di portar qui le parole di (ale che su lutto 
ciò che tocca sprizza luce col vivace pensiero che sfavilla 
entro la frase nella e smagliante , al lume della scienza 
vera sodale , lo sialo è primamente un sistema di li- 
miti ai diritti innati 'lei cittadino^ e quando pan ninno 
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